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Alcuni chiarimenti sul DPR 177/2011
Cosa si intende per spazio confinato? Il Responsabile dei lavori, il CSE e il Rappresentante del Datore di lavoro committente
devono aver effettuato una formazione specifica sulla sicurezza? Sussiste l'obbligo di aggiornamenti formativi?

Se c'è una certezza riconducibile al DPR 177/2011 è che, man mano che passa il tempo, questo Decreto di soli quattro articoli si
rivela sempre più fonte di problemi applicativi e interpretativi, non solo da parte delle aziende che operano negli ambienti
definiti come sospetti di inquinamento o confinati, e quindi anche dei consulenti che se ne occupano, ma anche per gli stessi
Organi di vigilanza.

Questo sia rileggendo più volte a distanza di tempo il testo del Decreto (infatti, una virgola o un termine, possono far cambiare il
senso del periodo e, quindi, portare a rimettere in discussione certezze precedentemente acquisite), sia tenendo conto delle
personalizzazioni applicative riscontrate da parte di Committenti e/o Organi di vigilanza e controllo.

Ciò premesso, incontro spesso operatori del settore che, a diverso titolo, si occupano delle attività di cui al DPR 177/2011, i
quali mi hanno manifestato dubbi e perplessità sull'effettiva portata del Decreto, sottolineandone i vari problemi applicativi. Di
seguito alcuni dei temi di discussione che sono stati segnalati, rispetto ai quali provo a fornire la mia interpretazione. 

Pubblicità
<#? QUI-PUBBLICITA-SCORM1-[EL0589] ?#>

Cosa si intende per spazio confinato?1. 

Certamente questa è la domanda che da sempre fa discutere gli operatori del settore ed alla quale sono state date le risposte più
diverse (di seguito ne riporto alcune trovate sul web):

Non esiste una definizione univoca di spazio/ambiente o luogo confinato ma è comunque uno spazio abbastanza grande
da consentire l'ingresso di una persona. In via generale per luogo confinato si intende un ambiente che possegga almeno
le seguenti caratteristiche: ? difficoltà di accesso/uscita (anche in relazione all'utilizzo di autorespiratori o altri
dispositivi di salvataggio) ? non progettato per la continua presenza di persone e lavoratori ? si riscontrano al suo
interno fattori di possibile accrescimento rapido dei rischi ? insufficiente o difficoltà di aerazione/ventilazione naturale ?
presenza di agenti chimici pericolosi

• 

Per spazio confinato si intende "uno spazio circoscritto in cui il pericolo di infortunio grave o morte è molto elevato, a
causa della presenza di sostanze, agenti chimici pericolosi o condizioni di pericolo" (ad es. mancanza di ossigeno). Gli
spazi confinati sono facilmente identificabili per la presenza di aperture di dimensioni ridotte e limitata ventilazione,
come nel caso di: serbatoi; silos; recipienti adibiti a reattori; sistemi di drenaggio chiusi; reti fognarie. Possono essere
considerati spazi confinati anche altri ambienti in virtù delle specifiche modalità di svolgimento dell'attività lavorativa o
influenze provenienti dall'ambiente circostante, come ad esempio: camere con aperture in alto, vasche, depuratori,
camere di combustione nelle fornaci e simili, canalizzazioni varie, ambienti con ventilazione insufficiente o assente.

• 

Per spazio confinato si intende qualsiasi ambiente a cui è difficile accedere o da cui è difficile uscire in maniera rapida e
sicura, in cui non sia possibile una ventilazione naturale tale da assicurare un'atmosfera adatta alla vita umana, in cui
siano presenti agenti chimici dannosi per la salute oppure nel quale esista la possibilità di incendio e/o esplosione. Gli
spazi confinati, in breve, sono aree isolate all'interno delle quali l'atmosfera è molto diversa da quella alla quale siamo

• 
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normalmente abituati e non sono quindi adatti ad una prolungata presenza di persone e lavoratori.

In base alle caratteristiche geometriche essi possono essere divisi in:

Aperti (quali gallerie, fogne, scavi profondi a sezione ristretta, vasche, ecc.)

Chiusi (quali silos, cisterne, celle frigorifere, vani ascensore, cantine e sottotetti, ecc.)

A seconda della pericolosità e del grado di rischio per la salute e la vita delle persone, invece, si dividono in tre classi:

Classe A: spazi in cui esiste un imminente pericolo di vita. Di solito questo si traduce in mancanza di ossigeno, presenza di
atmosfere infiammabili o esplosive e alte concentrazioni di sostanze tossiche.

Classe B: ambienti che possono provocare infortuni e/o malattie ma non comportano un pericolo per la vita e la salute delle
persone.

Classe C: spazi all'interno dei quali i rischi sono secondari, non influiscono sul normale svolgimento del lavoro e le cui
condizioni sono stazionarie.

Per spazio confinato si intende un ambiente limitato e di difficile accesso, in cui il pericolo di morte o di infortunio
grave è molto elevato, anche a causa della possibile presenza di sostanze chimiche o altre condizioni di pericolo, come
ad esempio la mancanza di ossigeno, gas o vapori tossici, incendi od esplosioni.

• 

Una definizione generale di spazio confinato non è presente nella normativa vigente, nel D.Lgs. 81/08 sono
esemplificate alcune tipologie di spazi confinati e lavori in spazi confinati: ai sensi degli articoli 66 e 121 del D.Lgs.
81/08, infatti, tra i lavori in ambienti sospetti di inquinamento rientrano le lavorazioni eseguite in pozzi neri, fognature,
cunicoli, camini, fosse, gallerie, e in generale in ambienti e recipienti, conduttore, caldaie e simili, ove sia possibile il
rilascio di gas pericolosi per la salute dei lavoratori, mentre per ambiente confinato, nel medesimo decreto legislativo, si
intendono ad esempio le tubazioni, canalizzazioni, vasche, serbatoi, recipienti, silos.

• 

....

e si potrebbero elencare molte altre definizioni.

AB: Cominciamo a dire che, piaccia o non piaccia (a me, ovviamente, non piace) esiste una specifica indicazione normativa
che, di là di ogni interpretazione personale, stabilisce quali sono questi luoghi. Nel testo del DPR 177/2011, infatti, leggiamo:
Art. 1 Finalità e ambito di applicazione - 2. Il presente regolamento si applica ai lavori in ambienti sospetti di inquinamento di
cui agli articoli 66 e 121 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e negli ambienti confinati di cui all'allegato IV, punto 3,
del medesimo decreto legislativo ...ovvero (art. 66) pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in ambienti e
recipienti, condutture, caldaie e simili, ove sia possibile il rilascio di gas deleteri (art. 121), pozzi, fogne, cunicoli, camini e
fossero in genere (all. IV), vasche, canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos e simili.

Quindi, è da qui che bisogna comunque partire. Facendo riferimento a quanto è possibile riscontrare nel web si nota come, per
la classificazione del luogo di lavoro, molti siti pongono l'accento in particolare sulle caratteristiche geometriche di tali ambiti
operativi (indicando come questi siano dotati di limitate vie di accesso o uscita), ma questo concetto può essere fuorviante e
quindi sarebbe opportuno spiegare meglio a cosa ci si riferisce.

Ciò premesso, più che la ricerca di una classificazione dell'ambito operativo - quale precondizione per applicare
adeguatamente qualsiasi misura di prevenzione e protezione da individuarsi a seguito di una corretta identificazione e
valutazione dei rischi - in molti casi la discussione su questo tema sembra assumere più che altro un modo per costituire una
posizione di tutela cautelare (preventiva) a prescindere dall'effettivo livello di rischio presente o prevedibile. D'altra parte
proprio la pedissequa applicazione di quanto previsto dal Decreto favorisce questa posizione. Da più parti si evidenzia come la
rigidità che è imposta dall'attuale testo normativo, ad esempio, potrebbe facilmente portare a generalizzare l'applicazione del
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DPR 177/2011 a prescindere dall'effettivo livello di rischio e condurre le aziende a predisporre misure di prevenzione
eccessivamente rigorose, anche a fronte di rischi di lieve entità. Infatti, in assenza di una puntuale e approfondita analisi
differenziale del rischio, si potrebbero creare le condizioni per cui diversi committenti (tanto per non sbagliare) potrebbero
applicare quanto previsto dal D.P.R. 177/2011 in modo fin troppo restrittivo, con il pericolo di attivare scorciatoie o
applicazioni formali del disposto normativo, ritenuto troppo complesso e difficile da attuare, da parte delle ditte incaricate dei
lavori

Il DPR 177/2011 è applicabile ad attività svolte all'interno di ambienti sospetti di inquinamento o confinati
facenti parte del ciclo produttivo aziendale ed eseguiti dal proprio personale dipendente?

2. 

Secondo alcuni, il DPR 177/2011 è espressamente reso in adempimento delle previsioni di cui all'art. 6, comma 8, lett. g),
D.Lgs. 81/2008 e, quindi, in tema di affidamento delle relative attività a terzi, anche per la stessa rubrica del provvedimento. Da
ciò l'obbligatorietà diretta per tali fattispecie contrattuali delle relative previsioni. Come in altre occasioni, il provvedimento
regolamentare (normativa secondaria) propone estensioni del campo di applicazione definito dalla norma primaria. Pertanto, ove
le attività in ambienti confinati o sospetti di inquinamento siano svolte da risorse interne, non trova applicazione tale norma,
atteso che incide sulla verifica di idoneità di altri operatori.

AB: A mio parere, sebbene il riferimento all'art. 6, comma 8, lett. g), D.Lgs. 81/2008 inquadrerebbe il DPR 177/2011 quale
strumento giuridico immediatamente operativo in caso affidamento della relativa attività a terzi in attesa della definizione di un
complessivo sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi, se l'intero dispositivo fosse effettivamente rivolto
alle sole imprese appaltatrici o ai lavoratori autonomi che svolgono attività presso terzi, non avrebbe senso la precisazione di
cui all'art. 1 comma 3 che limita l'applicabilità degli articoli 2, comma 2, e 3, commi 1 e 2, solo al caso dell'affidamento da
parte del datore di lavoro di lavori, servizi e forniture all'impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi all'interno della propria
azienda o di una singola unità produttiva della stessa, nonché nell'ambito dell'intero ciclo produttivo. Tale esclusione, a mio
parere, suppone che la restante parte del Decreto sia valida e vincolante per qualsiasi tipologia d'impresa o lavoratore
autonomo che svolga attività lavorativa (nel settore) in ambienti sospetti di inquinamento o confinati.

La corrente interpretazione, con cui concordo pienamente, sembra indicare che con la locuzione "qualsiasi attività lavorativa
nel settore degli ambienti sospetti di inquinamento o confinati può essere svolta unicamente da imprese o lavoratori autonomi
qualificati in ragione del possesso di specifici requisiti", il Legislatore abbia inteso prevedere che anche le attività svolte da
personale dipendente effettuate all'interno di ambienti sospetti di inquinamento o confinati presenti nella propria azienda o
singola unità produttiva della stessa, nonché nell'ambito dell'intero ciclo produttivo dell'azienda medesima, debbano prevedere
l'applicazione ? contestualizzata ? sia dei requisiti di qualificazione previsti all'art. 2 C1, sia di tutte le altre disposizioni
presenti nel Decreto, fatta eccezione per le parti valide solo in caso di appalto (vedi alt. 1 comma 3). 

A supporto di questa tesi, credo si debba anche leggere la parte della risposta del MLPS (pro 37/0011649/MA007.A001 del
27/06/2013 ? allegata) che alla pagina 2 recita: ... Pertanto, la restante parte del D.P.R. 177/2011 è applicabile anche a chi
svolge i lavori in ambienti confinati o sospetti di inquinamento senza ricorso ad appaltatori o lavoratori autonomi esterni. Ciò
premesso, il DPR 177/2011 è certamente uno degli ultimi strumenti normativi nati dalla logica dell'emergenza continua, la
risposta politica allo sdegno nell'opinione pubblica a seguito degli incidenti di Molfetta e Mineo. Logica puntualmente
applicata anche nel caso della Tyssen.

Appare inoltre evidente che il Legislatore non aveva ben chiaro il contesto che era chiamato a regolamentare (nonostante le
circolari 42/2010 e 13/2011 del MLPS) considerato che il Decreto è sostanzialmente impostato con riferimento alle attività in
sede fissa e non per i cantieri temporanei e mobili (ad esempio, il riferimento all'art. 26 ma non all'art. 90 del D.Lgs. 81/08).

Il Responsabile dei lavori e il CSE nominati nell'ambito di lavorazioni che si svolgono in ambienti sospetti di
inquinamento o confinati, devono aver effettuato una formazione specifica in merito?

3. 

A questa domanda, un Ente di vigilanza ha risposto indicando come per il Responsabile dei lavori non vi siano obblighi, mentre
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il CSE se impiegato in attività lavorativa in ambienti confinati, necessiti della formazione specifica.

AB: Ovviamente non è chiaro a quale tipo formazione specifica si faccia riferimento, considerato che in nessuna parte del
Decreto si fa riferimento a tale previsione (a meno che non si volesse intendere l'informazione formazione prevista dall'art. 2 c1
lettera "d" del DPR 177/2011). Rispetto a questo, sappiamo che il Titolo IV del d.lgs. 81/08, prevede la figura del Coordinatore
per la Sicurezza (in fase di progettazione e/o in fase di esecuzione dell'opera) in tutti i cantieri in cui vi è la presenza di più
imprese. E che, inoltre, l'art. 98 del d.lgs. 81/08 stabilisce i requisiti professionali del coordinatore per la progettazione e del
coordinatore per l'esecuzione dei lavori fra cui l'obbligo di frequenza di un corso di formazione ai sensi dell'allegato XIV al
D.Lgs. 81/08 (i cui contenuti, modalità e durata devono rispettare almeno le prescrizioni di cui all'allegato XIV) e
l'aggiornamento minimo è fissato in 40 ore quinquennali.

Peraltro, che nello specifico contesto degli argomenti - di cui al citato allegato - non sia esplicitato il tema "ambienti sospetti di
inquinamento o confinati", è evidente ma nella disamina dei rischi negli scavi, nelle demolizioni, nelle opere in sotterraneo ed
in galleria o anche dei rischi chimici in cantiere, argomenti presenti nell'allegato XIV, è possibile riscontrare tematiche
riconducibili ai rischi delle attività nei luoghi di cui al DPR 177/2011. Quindi, nell'ambito delle 120 ore di formazione o nelle
40 ore di aggiornamento appare opportuno frequentare un corso specifico sul tema, ma come lo stesso possa essere declinato,
in termini di argomenti e durata, resta ancora un punto da chiarire e quindi, la cosiddetta "formazione specifica", di cui alla
risposta dell'Ente di vigilanza, è a oggi oggetto di interpretazione da parte dei diversi soggetti aventi la prerogativa giuridica
per poter erogare la formazione ai CSP/CSE.

D'altra parte, da ormai più di sette anni, siamo ancora in attesa della definizione dei contenuti e delle modalità della
formazione di cui all'art. 2 c1 lettera "d" del DPR 177/2011, che dovevano essere individuati, compatibilmente con le previsioni
di cui agli articoli 34 e 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, entro e non oltre 90 giorni dall'entrata in vigore del
Decreto, con accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, sentite le parti sociali.

In un Bando di gara pubblicato sulla Gazzetta Europea, era riportata la frase:4. 

In un bando europeo, tra i requisiti di gara, si leggeva questo requisito richiesto:

...

h) Allega dichiarazione resa ai sensi del D.P.R. 445/2000 con la quale l'operatore economico attesta di poter disporre di
personale adeguatamente formato per lo svolgimento dei lavori in spazi confinati di categoria A, B e C.

...

AB: Dopo aver letto quanto sopra, ho contattato l'Ente appaltante facendo presente l'errata applicazione delle previsioni di cui
al DPR 177/2011, considerato che la classificazione rispetto alla quale era richiesta la formazione attiene alla normativa
NIOSH, che non ha riscontro nell'ambito del DPR 177/2011 che, in tema di informazione/formazione ? addestramento vede
trovare applicazione quanto previsto dall'art. 2 comma 1 lettere "d", "e", "f". Hanno provveduto a modificare il bando.

Quale formazione è necessaria per svolgere il ruolo di Rappresentante del Datore di lavoro committente DPR
177/2011 art. 3 c2?

5. 

In alcuni casi si legge:

...

per lo svolgimento dell'incarico di rappresentante del datore di lavoro committente è necessario un attestato specifico con
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formazione per spazi confinati, ovvero il medesimo che viene richiesto al personale che svolgerà attività in spazio chiuso e
confinato.

...

AB: A riguardo, bisogna ricordare che tra le innovazioni legislative di cui al DPR 177/2011 vi è anche l'introduzione,
nell'ambito dell'ordinamento nazionale, della figura del Rappresentante del Datore di lavoro committente, espressamente
prevista dall'art. 3 c2 del citato Decreto, che il datore di lavoro committente deve individuare in caso di affidamento delle
attività in appalto. Per tale figura, il cui compito precipuo è vigilare in funzione di indirizzo e coordinamento delle attività
svolte dai lavoratori impiegati dalla impresa appaltatrice o dai lavoratori autonomi e per limitare il rischio da interferenza di
tali lavorazioni con quelle del personale impiegato dal datore di lavoro committente, il Legislatore ha previsto delle specifiche
caratteristiche che sono: il possesso di adeguate competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e la conoscenza dei
rischi presenti nei luoghi in cui si svolgono le attività lavorative.

Inoltre, egli deve aver svolto attività di informazione, formazione e addestramento di cui all'articolo 2, comma 1, lettere c) ed
f).  Premesso che il riferimento alla lettera c) è stato più volte ribadito essere un errore di trascrizione (infatti riguarda
l'esperienza triennale) che deve, invece, essere letto come riferimento alla lettera d), a mio parere appare evidente come per
questa figura sia stato previsto un percorso di formazione strutturalmente differente da quello richiesto per tutto il personale,
compreso il datore di lavoro ove impiegato per attività lavorative in ambienti sospetti di inquinamento o confinati.

Infatti, al Rappresentante del datore di lavoro committente è richiesto di avere svolto attività di informazione/formazione
specificatamente mirate alla conoscenza dei fattori di rischio propri delle attività in ambienti sospetti di inquinamento o
confinati e avvenuta effettuazione di attività di addestramento relativamente all'applicazione di procedure di sicurezza coerenti
con le previsioni di cui agli articoli 66 e 121 e all'allegato IV, punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ma non gli è
richiesta l'avvenuta effettuazione di attività di addestramento all'uso corretto di dispositivi di protezione individuale,
strumentazione e attrezzature di lavoro idonei alla prevenzione dei rischi propri delle attività lavorative in ambienti sospetti di
inquinamento o confinati, coerentemente con le previsioni di cui agli articoli 66 e 121 e all'allegato IV, punto 3, del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

La ratio dell'evidente differenza prevista nel percorso di formazione tra questa nuova figura e gli addetti alle operazioni, è
certamente riconducibile al fatto che, per quanto evidente nel testo del Decreto, il suo è un ruolo di vigilanza in merito allo
svolgimento generale delle lavorazioni e, quindi, il suo percorso formativo non può che essere improntato alla caratterizzazione
di tale specifico incarico attraverso l'acquisizione sia d'informazioni sui fattori di rischio propri delle attività in ambienti
sospetti di inquinamento o confinati, sia sulle più idonee modalità di applicazione di procedure di sicurezza coerenti con le
previsioni di cui agli articoli 66 e 121 e all'allegato IV, punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

Sussiste o meno l'obbligo di aggiornamento periodico della formazione dei lavoratori alla luce delle disposizioni
del D.P.R. 14 settembre 2011, n. 177?

6. 

A questa domanda, un Ente di vigilanza ha risposto precisando che l'art. 2 ? comma 1, lettera d) ? stabilisce che "l'attività di
informazione e formazione di tutto il personale, ivi compreso il datore di lavoro ..." debba essere oggetto di verifica di
apprendimento e aggiornamento rinviando, nel contempo, l'individuazione delle relative modalità e dei contenuti ad un apposito
Accordo da sottoscriversi in sede di Conferenza Stato-Regioni. Allo stato attuale, pur in mancanza dei suddetti requisiti,
l'obbligo dell'aggiornamento trova fondamento normativo nella previsione di cui al comma 6 dell'art. 37 del D. Lgs. n. 81/2008
secondo cui la formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione
dei rischi o all'insorgenza dei nuovi rischi. A tal proposito si consiglia un aggiornamento con periodicità quinquennale, in linea
con le disposizioni ex Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011; si suggerisce, invece, un aggiornamento con cadenza
triennale per le aziende nelle quali i lavori in argomento sono molto frequenti.

AB: Nulla da eccepire, se non l'indicazione della frequenza di aggiornamento che viene parametrata alle previsioni
dell'Accordo Stato-Regioni del 2011 e il fatto che nel caso specifico delle attività negli ambienti sospetti di inquinamento o
confinati la sola informazione/formazione non è sufficiente, in quanto la parte addestrativa e la continua verifica della corretta
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applicazione delle procedure di lavoro (individuando la presenza di eventuali gap formativi), rivestono un ruolo predominante
nell'ambito del più generale sistema di gestione in sicurezza di queste attività a elevato rischio.

Conclusioni

Fermo restando l'obiettivo di garantire un adeguato livello di sicurezza nelle attività previste in ambienti sospetti di
inquinamento o confinati, sarebbe peraltro opportuno valutare quali sia il reale impatto di alcune disposizioni introdotte con il
D.P.R. 177/2011 in termini di applicabilità e di reale efficacia. Il testo del Decreto, oltre a errori palesi (es, "confinanti" nel
titolo dello stesso testo di legge), è pieno di punti oscuri e lascia spazio a possibili interpretazioni, spesso contraddittorie.

Per affrontare correttamente il problema della sicurezza negli ambienti sospetti di inquinamento o confinati, bisogna riuscire a
non fermarsi alla categorizzazione di tali ambienti cercando una sorta di "griglia decisionale" che consenta, anche a chi non ha
mai avuto modo di occuparsi di queste tipologie di attività, di poter definire in modo automatico la classificazione di un
ambiente come sospetto di inquinamento o confinato. Magari mettendo una crocetta in corrispondenza di qualche casella
presente in generiche checklist preconfezionate.

Ogni ambiente e ogni situazione sono un caso a parte, tenuto conto che nell'ambito di una corretta valutazione, non si possono
considerare solo i rischi presenti (ed evidenti) in relazione al contesto; capacità di analisi ed esperienza giocano un ruolo
fondamentale nella previsione dei rischi, anche potenziali, che potrebbero interessare il luogo di lavoro, definendo le misure di
prevenzione e protezione necessarie per garantire un adeguato livello di sicurezza nelle attività. adempimento comporterebbe
nella pratica quotidiana.

Di là degli adempimenti meramente burocratici, è ormai chiaro a tutti che le condizioni imprescindibili non possono che essere
l'identificazione di tutti i rischi (reali o potenziali) così da poter eseguire un'approfondita e corretta valutazione dei rischi, una
corretta programmazione e la pianificazione di tutte le fasi operative con particolare riferimento agli interventi in caso di
emergenza, la garanzia di un'adeguata attività d'informazione/formazione e addestramento efficace del personale operativo
(compreso il datore di lavoro, se direttamente coinvolto nelle attività), il possesso e addestramento corretto all'utilizzo dei idonei
dispositivi di protezione individuale, delle attrezzature e della strumentazione idonei e adeguati alla prevenzione dei rischi
propri delle attività lavorative in ambienti sospetti d'inquinamento o confinati e pianificare sia le attività ordinarie sia gli scenari
di emergenza, codificando le operazioni da porre in essere e verificando che la catena degli appalti e subappalti non porti
aziende o artigiani a operare in attività per le quali non sono né preparati né attrezzati.

Appare quindi necessario e urgente sia rivedere il quadro normativo di riferimento al fine di dirimere i vari problemi
interpretativi del Decreto, sia ricondurre la discussione su un piano prettamente tecnico, nell'ambito del quale poter elaborate
una specifica norma di riferimento da sviluppare sulla base di linee guida, norme e/o standard e Best Practices presenti a livello
nazionale e internazionale.

Adriano Paolo Bacchetta
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